
ECONOMIA E LAVORO 

Fiat-Iveco 
Accordo 
«condizionato» 
in vista 
DALLA NOSTRA REDAZIONE 

MICHELICOSTA 

• i TORINO. Nella prassi sin
dacale italiana nasce un nuo
vo tipo di intesa: I-accordo 
condizionato». Per raggiunger 
lo stanno trattando ad oltranza 
da len pomeriggio le organiz
zazioni dei metalmeccanici ed 
i dirigenti dell'lveco. il settore 
autocarri della Fiat. Perche 
•condizionato»? Perche la crisi 

- dell'lveco e cosi grave che si 
potranno evitare conseguenze 
traumatiche per i lavoratori 
soltanto se il governo attiverà 
una serie di strumenti- prepen
sionamenti, assunzioni nella 
pubblica amministrazione, 
reimpiego mediante le agenzie 

' del lavoro. A tal line I sindacati 
hanno chiesto un incontro al 
ministro del lavoro Donai Cai-
Un. Nell'attesa di ottenerlo, 

- concordano le altre misure da 
prendere con l'azienda, ma ad 
una condizione precisa: se le 
risposte del governo saranno 
negative od insufficienti, tutto 

•> sarà rimesso In discussione. 
Che non si possa fare a me

no di provvedimenti de) gover
no- risulta dalle cifre. L .Iveco 
denuncia 3.550 lavoratori «ec-
cedenti*, di cui 2.540 operai e 
1.010 impiegali ( è la prima 
volta nel gruppo Fìat che tanti 

• •colletti bianchi» sono colpiti 
dalla crisi), da ricollocare du
rante una ristrutturazione che 
durera'tre anni. I cassintegrati 
• zero ore saranno 2.260 que
st'anno e 3.050 il prossimo. Pe-
raltri 500 lavoratori si conta di 

, trovare soluzioni attraverso di
missioni incentivate, mobiliti 
interna o verso altre società 
Fiat, in particolare nell'area to
rinese gli •eccedenti» sono 
2.270 (1.4G0 operai e 810 im
piegati). Quest anno ne saran
no sospesi 1.770, cosi ripartili: 

' 920 dello stabilimento Spa Stu-
' i». 775 degli enti centrali Iveco 
e 75 dei ricambi ed enti decen
trati Ad essi si aggiungono, 

- sempre quest'anno, 490Tavo-
. latori della fabbrica di autobus 
df Crottamlnarda (Avellino) 

! d i e faranno due anni di cassa 
Integrazione. Nel 19921 cassin
tegrati torinesi saliranno a 

."2.T50«rad essi si aggiungervi-
V . no tutti 1 790 lavoratori (660 

i operai e 130 Impiegati) del-
TOM di Milano, stabilimento 

• destinato alla chiusura. 
Se l'Intervento del governo * 

necessario, non si può però 
- pensai») - hanno ribadito i se-

•rntari nazionali Trou) (FVom). 
-Contento (Uilm), IngHsano 
' (Firn) e Cavalli» (Stda) -iene 
. B Fiat non assuma la sua patte 
' di oneri. L'Iveco dovrà garanti
re la formazione professionale 
per riqualificare i trasferiti, da 
gestire assieme ai consigli di 
fabbrica; dovrà introdurre (or-

- me di part-time; dovrà concor-
1 dare verifiche sull'andamento 
- del piano a livello di stabili

mento, territoriale e nazionale; 
" dovrà garantire il rientro di tutti 
\ • gli «eccedenti» che al termine 
; ' della ristrutturazione non sia-
-' no sistemati. In particolare per 
jet l'area milanese I sindacati 
h ..- chiedono un impegno per la-
''. «orazioni sostitutive, che dia il 
b , segnale che la Hat non rlnun-

• eia ad una presenza industria
le nel capoluogo lombardo. 

* Riciclaggio 
-' «Cancellata» 
1/ cial Senato 
I -la banca dati 

SU ROMA II Senato ha espres
so ieri voto favorevole al decre-

.; ito sul riciclaggio del denaro 
, ; aporco, ala approvato alla Ca-

' mera, alla quale però dovrà 
' tornare, essendo state Inserite 
" v nel provvedimento alcune mo-
, diflche rilevanti, che cambiano 
', iUesto in parti significative, tra 

,:y cui. la controversa questione 
della banca dati centralizzata. 
Ertv'questo uno del punti quali-
Itami!, Inserito nel provvedi
mento proprio a Montecitorio. 
La nonna era però Invisa al mi
n u t o del Tesoro, Guido Carli, 
e ad una parte consistente del
la maggioranza. E slata. Inve
ce, difesa dai comunisti Pds 
(sono intervenuti Imposimato 
e- Garofalo), i quali hanno 

' .; chiesto che il provvedimento si 
l • ( votasse nel testo della Camera. 
-'•• cosi da dare al paese un se-
t''\ gnale di un impegno serio ed 
;< > immediato del Parlamento 
*'•'< contro la criminalità organi*-
i-: zata. Anche i ministri delle Fi-
; v nanze, Rino Formica (fuori del 
;,-• Parlamento) e dell'Interno, 
f, Vincenzo Scotti (in commis-
/ ' sione) avevano difeso l'istitu-
l'> zione della banca dati centra-
ft ; Uzzata. Nessuno dei due si è 
,'' però presentato ieri nell'aula 
i: ' , del< Senato a sostenere le pro-
•h • prie tesi. La maggioranza ha 
?' cosi approvalo - contrario il 
• ' Pds - l'emendamento presen-
; - tato dal relatore, il de Claudio 
M Beorchia, che prevedeva lo 
[ ' •- stralcio della norma relativa al-
~; la banca dati, contro il quale si 
8 erano espressi, in maniera 
! t.i molto ferma, le confederazioni 
. , ; sindacali. 

S J 

La compagnia di bandiera riapre 
da lunedì i collegamenti con Cipro, 
Dubai, Gedda e Tel Aviv. 
Seguiranno Damasco e Amman 

Prosegue la trattativa sindacale 
Quantificato il numero degli esuberi 
Cauto ottimismo di Cgil,Cisl e Uil 
ma lo sciopero del 7 è confermato 

Alitalia in volo. Fuori in 1500 
Nessuna revoca dello sciopero aeroportuale del 7 
marzo. Ma le parti manifestano una cauta soddisfa
zione. Alitalia e sindacati si sono incontrati nuova-
menti ieri all'Intersind per elaborare una soluzione 
«congiunta» da sottoporre al ministro Bernini sulla 
questione degli «esuberi». L'azienda ha stimato in 
1300 i lavoratori in soprannumero. Intanto, lunedi, 
ripartono i voli per il Medio Oriente. 

MICHELE RUGGIERO 
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• • ROMA. Si è rivelato meno 
interlocutono del previsto l'In
contro Ieri all'Intersind tra Ali
talia e sindacati. La compa
gnia di bandiera ha •allargato» 
lo spiraglio aperto martedì se
ra dal ministro dei trasporti 
Bernini sull'eccedenza degli 
organici. Primo elemento di 
novità: l'Alitalia ha fatto rien
trare le proposte annerisi (se
ne discuterà a metà marzo) -
riduzione dell'orario e del sala
rio, congelamento dei salari e 
dei nnnovi contrattuali • che 
avevano •allertato» le organiz
zazioni dei lavoratori sino alla 
proclamazione dello sciopero 
per il 7 marzo. Agitazione che 
non è stata revocata, anche se 
i sindacati hanno manifestato 
un cauto ottimismo che segue 
quello gli espresso dopo 1 of

ferta del governo. Secondo: 
l'Alitalki al pari di altre princi
pali compagnie europee - dal
l'Air France alla greca Olimpie 
alla Lufthansa edalla Austnan 
Airlines, unica la Brillsh Air
ways ad aver posticipato ogni 
decisioni: - riapre le rotte sop
presse durante la fase più acu
ta del conflitto mediorientale. 

•È la nostra sfida -ha annun
ciato in proposito il rappresen
tante dcll'Alitalia, avvocato Bo-
nazzl - indipendentemente da 
provvedimenti ministeriali oda 
fattori esterni. Quel che più ci 
preme ora e l'immagine dell'a
zienda che era apparsa ripie
gata su se stessa». Controten
denza che prelude all'apertura 
delle lince da lunedi con Ci
pro. Dubai Gedda e Tel Aviv, 
nei giorni successivi sarà la voi-

Aerei 
dell'Amalia 

; « - ; .. -> ' - s - 7 " * * » all'aeroporto 
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ta degli scali di Damasco ed 
Amman. Un ritomo alla quasi 
normalità per una compagnia 
di bandiera che ha subito una 
flessione del 17 per cento nel 
traffico passeggeri durante la 
guerra del Golfo (la lata ha 
calcolato una perdita com
plessiva di 1.100 miliardi di lire 
per le aviolinee intemazionali) 
il cui obbiettivo è quello di re
cuperare diechpunti in percen
tuale, pér>chiudere il bilancio • 

con un decremento - ha spie
gato Bonazzi - del 7 percento». 
Decremento che equivale, ha 
commentatoLuciano Mancini, 
segretario della Filt-Cgll, -a 500 
miliardi in meno di fatturato». 

Ma i saldi contabili spettano 
di diritto al management del-
l'Alitalia con l'auguno che non 
ricadano sui lavoratori, visto 
che all'utenza • con la libera
lizzazione delle tariffe e con la 
tassa d'imbarco (5mila lire), 

che verranno varate stamane 
in consiglio dei ministri - il con
to e stato giàprcannunciato. 

Ma ntomiamo all'incontro. 
L'Alitalia ha azzerato in so
stanza il passato recente, so
prattutto i numeri relativi agli 
esuben. Cifre che l'Alitalla • ha 
tenuto a precisare Bonazzl -
•non ha mal pronunciato fuori 
dalle sedi Istituzionali», ma è 
anche vero che l'azienda non 
ha brillato per protagonismo 
se è stato lo stesso portavoce 
ad ammettere con 11 rimando 
freudiano «il letargo» azienda
le. Si riparte quindi dagli esu
beri constatati nell'ottobre 
scorso, ha spiegato Bonazzi ai 
sindacati ed alla folta rappre
sentanza dei lavoratori: 1500 
posti che sarebbero stati •rias
sorbiti» dalle 2mila assunzioni 
previste dal piano quadrienna
le di investimenti. Mille e cin
quecento persone da aggiun
gere nel decreto legge per l'O-
Itvetti. «Ma non sta a noi deci
dere se Includere l'Alitalia per 
non togliere il mestiere ad altri» 
ha sottolineato Bonazzl, che 
ha poi scorporato le cifre per 
comparto produttivo dei lavo
ratori che rientrano per età ed 
anzianità contributiva nei de-

- creto legge. Per l'Alitalia sono 

circa 1480, cui vanno sommati 
230 lavoraton degli aeroporti, 
sull'inclusione dei quali nel 
decreto vi è però qualche per
plessità. Il dirigente aziendale 
tuttavia ha precisalo che le ci
fre sono unicamente in funzio
ne dei 1500 esodi prefigurati 
dal piano. 

Trattativa In dirittura d'arrivo 
sul tavolo del ministro Bernini? 
SI e no. Il «si» vale per le inten
zioni che fanno combaciare 
perfettamente i bisogni delle 
parti, anche se 1 sindacati non 
escludono uno spettro più am
pio di provvedimenti possibili 
(esodi agevolati e mobilità 
estema soprattutto per il per
sonale di volo). Il «no» sta alla 
dimensione con cui calibrare il 
confronto: l'Alitalia circoscrive 
il problema agli «esuberi», il 
sindacato vuole qualcosa di 
più di un mini orizzonte. Gian
carlo Alazzi della Uil trasporti 
nel chiedere «criteri certi e tra
sparenti sull'esodo del perso
nale», ha inquadrato nel miri
no anche la gestione degli ap
palti e delle consulenze ester
ne: e suonano con la stessa 
chiave musicale le osservazio
ni di Luciano Mancini, secon
do il quale «effettivamente 
qualcosa non va In matena di 
appalti a Fiumicino». 

De Benedetti a Berlino ha presentato un nuovo «pc». «Mondadori? Trattativa lunga» 

«L'Europa dei computer siamo noi» 
La sfida Olivetti ad americani e giapponesi 

r^rtoOBlénedera 

• I BERLINO. «L'Europa dei 
computer siamo noi». Tutto il 
vertice della Olivetti si è spo
stato a Berlino per affermare 
orgogliosamente questa sua 
verità. L'arrivo deliring. Carlo 
De Benedetti, accompagnato 
da una musica solenne, è ri
preso dalle telecamere che ne 
rilanciano l'immagine attra
verso il satellite in 7 capitali 
europee, dove sono raccolti In 
videoconferenza non meno di 
2.500 clienti e agenti del grup
po. A pochi passi dalla sala 
della conferenza internazio-

Battendo su) tempo la temibile Concorrenza della 
Ibm e delle'Apple, la Olivetti ha presentato ieri a 
Berlino la su* nuova linea di computer portatili. Un 
annuncio quello di tetri di Cario De Benedetti carico 
di simboli, a neppure 20 metri da ciò che rimane del 
muro, per affermare; l'orgoglio dell'unico produttore 
europeo capace di competere con i colossi ameri* 
cani e giapponesi. y ,. - Z.'.'^'-xÀ <='"•" 
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naie ci sono ancora lunghi -
brandelli del muro. L'annun
cio della fine del combatti
menti nel Golfo aggiunge una 
nota di ottlmismoln una riu
nione già sovraccarica di sim
bologia. 

La presentazione della 
nuova linea di computer por
tatili (denominata «Olivetti -
I») segna l'Ingresso del grup- • 
po nel più dinamico segmen
to del mercato Informatico. 
Mentre infatti II complesso del 
mercato dei computer mostra 
un generale rallentamento. Il 

settore del portatili è destinato 
a crescere ancora, secondo le 
stime più attendibili, ad un 
tasso di almeno il 44% nel 
prossimo quinquennio. La Ca
sa di Ivrea entra con decisione 
in questo mercato con un pro
dotto proprio, progettato, svi
luppato e prodotto Intera
mente In (Germania, d'intesa 
con la controHata Triumph 
Adler, l'azienda di prodotti 
per l'ufficio acquistata tre anni 
fa. Dagli stabilimenti di No
rimberga- UKiranno a regime 
oltre centomila pezzi all'an

no. Forte di un prodotto «che 
offre prestazioni superiori a 
prezzi inferiori a quelli delta 
concorrenza» (l'afférmazione 
è dell'amministratore delega
to Vittorio Cassani), l'OlivetU 
punta a conquistare il 10% del 
mercato europeo, sperando 
di ricavarne già alla fine di 
quest'anno un incremento del 
fatturato nell'ordine dei,300" 
miliardi. I massimi dirigenti 
del gruppo si impegnano nel
l'Illustrazione dei pregi dei 
nuovi prodotti, dei miracoli di 
miniaturizzazione (centinaia 
di chilometri di circuiti nello 
spazio di un libro); dei van
taggi della modularità; della 
convenienza del prezzi (a 
partire dal 3 milioni); delle in- . 
novazioni tecnologiche (tra le 
quali il «mouse integrato», che 
si comanda con una penna o 
anche con un dito). 

Tutti argomenti che servo
no a Carlo De Benedetti per 
argomentare la propria tesi dì 
fondo, e cioè che è assoluta

mente da correggere l'imma
gine corrente di una industria 
europea ormai in crisi irrever
sibile. Niente affatto, dice il 
presidente della Olivetti: noi 
siamo ben vivi «e pronti ad ac
cettare la sfida dei mercati e 
della tecnologia». Ma non era 
in cerca di un partner per an
dare avanti? «t^o, ho solo detto 
che. tri ogni-caso con le socie
tà europee non si possono fa
re alleanze, dato il loro stato 
catastrofico; e che con quelle 
giapponesi nemmeno, perché 
sì finirebbe mangiati. Restano, 
dunque, solo le case america
ne, con le quali tuttavia non 
c'è nessuna trattativa in cor
so». Quanto alle possibilità di 
una collaborazione con la 
Stet, De Benedetti si mostra 
assai più possibilista: si intui
sce che pensa alle molte op
portunità che una intesa di
schiuderebbe in molti campi, 
dalla posta elettronica al ter
minali informatici domestici, 
agli sviluppi della fatturazione 
computerizzata. 

I prepensionamenti - riba
disce - sono la via più pratica 
e più economica anche per lo 
Stato per superare «le rigidità 
che ci sono in Italia» in mate
ria di occupazione. All'estero, 
le industrie concorrenti otten
gono dallo Stato ben altri con
tributi, •ODrattutto nella ricer
ca. 

Una battuta pessimistica, 
infine, sul caso Mondadori. 
•Dopo quattro settimane, dice 
De Benedetti, non mi pare che 
ancora le trattative con Berlu
sconi siano arrivate a una 
stretta. Francamente, non cre
do a una conclusione in tempi 
brevi di questa vicenda». E ri
spondendo a chi gli chiedeva-
se la sua dichiarata necessità 
di rientrare subito a Milano 
fosse motivata da un incontro 
con Silvio Berlusconi, ha affer
mato: «ho cose più serie da fa
re». E poi sorridendo ha chia
rito: «non che la vicenda Mon
dadori non sia una cosa seria, 
ma ci sono altre cose più ur
genti. Immediate». 

Nel suo ultimo giorno al Tesoro 
lancia frecciate sottili e pungenti 

L'addio amaro 
e un po' velenoso 
di Sarchielli 
Ieri Mario Sarcinelli ha lasciato ufficialmente il suo 
incarico di direttore generale del ministero del Te
soro, dopo le dure polemiche dei mesi scorsi. A un 
convegno a Roma Sarcinelli si libera di qualche 
«sassolino» e, con amarezza, parla della svolta che 
lui avverte nell'economia mondiale. Il caso del de
bito di Polonia ed Egitto. Oggi al Tesoro s'insedia 
Mario Draghi. 

ALESSANDRO GALI ANI 
M ROMA. Un mesto addio un 
po' velenoso, len era l'ultimo 
giorno di Mano Sarcinelli da 
direttore generale del ministe
ro del Tesoro. Economista au
torevole e di prestigio, uomo 
scomodo, Sarcinelli è uno di 
quei superburocrati rigorosi 
che finiscono per dare fastidio 
A chi? Al politici, anzi, a un 
certo modo di fare politica. E 
stato cosi nel 79, quando in
sieme al governatore della 
Banca d'Italia Baffi fu imprigio
nato per essersi opposto ai 
traffici di Slndona. salvo essere 
entrambi reintegrati ai loro po
sti al vertice dell'istituto di 
emissione un mese dopo. Ed è 
stato cosi nel dicembre scorso, 
quando s'impuntò e chiese al
la Sace di garantire i 2.000 mi
liardi di crediti italiani all'Urss 
al 90% e non al 100% come 
aveva deciso II governo. Ne 
scaturì una polemica durissi
ma. Sarcinelli fu accusato di 
volersi occupare di faccende 
politiche e non tecniche. Di 
qui la sua decisione di chiede
re le dimissioni da direttore ge
nerale del Tesoro. II risultato? 
Molte lodi da parte del mini
stro Carli ma nessuna difesa. 
Insomma, un elegante invito a 
mettersi da parte e ad accetta
re l'esilio dorato di Londra, do
ve Sarcinelli andrà ad occupa
re la vtcepresldenza della 
Berd, la Banca per la ricostru
zione dell'Est. Oggi poi il suo 
successore al Tesoro Mario 
Draghi s'insedia ufficialmente 
al dicastero, 

E ieri, nel giorno dell'addio, 
approffittando di un incontro 
sul problemi del debito Inter 
nazionale e dei rapporti Nord-
Sud, Sarcinelli ha deciso di sfo
garsi. Non In modo plateale: le 
frecciatine si percepiscono ap
pena, dietro la maschera dei 
grandi temi economici che va 
trattando. Sono frecce sottili 
ma pungono. Al suo fianco sle
de Giovanni Corta, l'ex mini
stro del Tesoro, col quale ha a 
lungo collaborato. E tutti e due 
sembrano quasi dire, anche se 
non lo dicono: «Bei tempi quel
li». Poi Sarcinelli trancia dure 
previsioni sul futuro. «La reces
sione non sarà profonda ma 
durerà a lungo. Forse si potrà 
parlare di ripresa solo a fine 
'91». «Le spese militari non di
minuiranno. Quella del Golfo è 
stata una guerra vinta grazie al
la tecnologia e questo porterà 

Uil e categorie pubbliche contro la Cgil e la Cisl 

Gli aumenti agli 
dividono i sindacati 

RAULWITTENBERQ 

• i ROMA C e maretta nei 
sindacati confederali dopo il 
blocco del disegno di legge su
gli Incentivi per 919 miliardi a 
centomila dipendenti di una 
decina di ministeri. Il motivo, 
presto detto: quasi tre milioni 
ranno in più a testa nel trien
nio "9l-'93, che si aggiungono 
a una cifra equivalente incas
sata qualche mese fa col rin
novo del contratto. Per le con
federazioni, aumenti difficili 
da sostenersi davanti ai metal
meccanici che devono accon
tentarsi di 2S0mila lire al mese 
scaglionate fino al '94. La ri
flessione è del segretario Cgil 
Cazzola. Insomma, olio bol
lente sulla polemica che da 
tempo divampa sul diverso 
trattamento fra lavoratori pub
blici e privati. Dal canto loro i 
sindacati della Funzione pub
blica Cgil Osi Uil non riescono 
a contenere le spinte dei loro 
Ucritti.Non sono mancate le 
reazioni alle dichiarazioni rese 
dal ministro della Funzione 
pubblica Remo Casoari a IV-
nitù. Prevedibile quella dei din-
genti della Dirstat, che accusa
no dispari di amare solo i «sin
dacali gialli» quando se la 
prende con gli autonomi. 
Giancarlo Fontanelli della Uil, 
che non si associò alla richie
sta dei suoi colleghi di Cgil e 
Cisl Del Turco, Grandi e More-
se di bloccare 11 provvedimen
to, ha detto che non se ne par
la nemmeno di caricare gli in
centivi sul prossimi contratti 
come vorrebbe Caspari (e Mo

rose della Chi) perche «occor
re riportare l'equilibrio nei vari 
ministeri» su un provvedimen
to che Ita origine da atti unila
terali compiuti fuori dalla con
trattazione; caso mai, bisogna 
•negoziare I modi di erogazio
ne degli incentivi, legati davve
ro a una produttività verifica
ta». Identico è il punto di vista 
del numero due della Fp Cgil 
Luigi Agostini, per il quale Ca
spari fomenterebbe la lite fra 
confederazioni e categorie, fra 
lavoratori pubblici e privati. 

Ma in casa Cgil si fanno i 
conti. Il segretario confederale 
Alfiero Grandi snocciola le ci
fre: 1 contratti ministeriali '88-
'90 son costati 1.247 miliardi, 
di cui 27 destinati agli Incenti
vi. Con i risparmi di gestione e 
il minor uso dello straordinario 
(•tutte cose fatte dal sindaca
to») . si arriva a 50 miliardi. 
Quindi il provvedimento incri
minato ne ha aggiunti 864 
•sfuggiti alla contrattazione col 
sindacato». In categoria, Pino 
Schettino (secretano generale 
Fp Cgil) fa le oucce a Caspari 
affermando che «sbaglia» 
quando cita tavoli di trattativa 
non previsti dalla legge, che in
vece li prevede, e io attacca 
per essersi mosso «senza un 
preventivo confronto con noi». 
Nel mento, per Schettino il 
provvedimento è «una indiscri
minata sommatoria di diverse 
esigenze, alcune già concor
date col sindacato». 

Ed ecco la replica di ieri del 
ministro: *Le ulteriori dichiara

zioni rese dal segretari confe
derali mostrano di ignorare un 
dato di fatto fondamentale, e 
cioè che l'erogazione-ad oltre 
100 mila ministeriali di una In
dennità qualificata incentivan
te, non è nata nella sede del di
partimento per la' funzione 
pubblica ma nelle sedi mini
steriali che non erano compre
se nel precedente provvedi
mento su fortissime pressioni 
del sindacati di categoria ed 
autonomi. Comunque - prose
gue Caspari - la polemica in 
atto mi appare molto utile per
ché, una volta per tutte, si sono 
chiarite le posizioni». 

Agostini però precisa che 

3uei 900 miliardi per meno 
ella metà sono a ulteriore ca

rico dell'erario, 500 fanno par
te delle risone proprie dei die
ci ministeri interessati (Difesa, 
Esteri, Pubblica istruzione, Par
tecipazioni statali, Ambiente. 
Industria. Beni culturali, Sani
tà, Turismo, Agricoltura) recu
perate nelle pieghe di bilancio 
e nei risparmi di cui parla 
Grandi. 400 miliardi Invece so
no aggiuntivi, Come si vede, 
contrasto anche sulle cifre fra 
confederaz Ione e categoria. 

E i ministeri in cui le preben
de sono state già elargite, pro-
babimente a tutti senza verifi
che diprodutUvità?Eccoli: In
terni, Finanze; Bilancio, Teso
ro, Motorizzazione, Commer
cio estero. Grazia e giustizia 
(qui certamente una indenni
tà), Lavoro Restano fuori i La
vori pubblici e i Trasporti di Ci-
vilavia. E, pure la Marina Mer-

" cantile.' ma 11 suo ministro Car
lo Vizzini si e già messo in lista. 

Industrie e porto sotto controllo, la prima indagine svolta in Italia 

Tutti i rischi dell'«area Ravenna» 
H10% delle merci sono pericolose 
Quante e quali sostanze pericolose ci sono nei de
positi degli stabilimenti, o viaggiano accanto a noi 
sulla strada o sulla ferrovia? Per la prima volta in Ita
lia - con anni di lavoro e miliardi dì spesa - è stato 
fatto uno «studio di area»: si chiama Aripar, ed è sta
to realizzato nelle industrie e nel porto di Ravenna. 
In 21 chilometri quadrati ci sono 136 stabilimenti a 
rischio. Il 10% delle merci sono pericolose. 

DAL NOSTRO INVIATO 

. JENNERMEIXm 

B RAVENNA Qualche brivi
do alla schiena, quelle settan
tasette pagine, lo fanno vanire. 
Per la prima volta in Italia è sta
to fatto uno studio sui «rischi 
industriali e portuali» ed i risul
tati non sono ne tranquilliz
zanti né scontati. Il progetto si 
chiama Aripar (analisi e con
trollo rischi industriali e por
tuali dell'area di Ravenna) ed 
e stato reso noto ieri, dopo uno 
studio di quattro anni. Era sta
to deciso nel 1987, dopo la 
strage sulla Mecnavi: tredici la
voratori morti nella stiva di una 
Sslera, l'Elisabetta Montanari, 

ha ricordato ieri il sindaco, 
Mauro Dragoni. 'Dopo quella 
tragedia - ha detto - abbiamo 
lavorato per la sicurezza dei la
voratori. Con Aripar non c'è 
solo l'esame dei singoli rischi, 
ma la fotografia complessiva 
dell'area portuale e industria
le. Ci sono le indicazioni per 
elevare la sicurezza, e rendere 
compatibile lo sviluppo con la 
tutela dell'ambiente». 

Nell'area «sorgente», dove 
può nascere il nschio - fra la 

città ed il mare - c i sono appe
na 366 residenti ma quasi sei
mila lavoratori. Nell'area di 
•impatto» eventuale ce ne sono 
normalmente 90.000, ma in 
estate, quando si riempiono 1 
lidi, quasi seicentomila. Lo stu
dio - secondo i promotori for
temente innovativo rispetto ai 
pochissimi studi d'area finora 
effettuati a Convey Island in In
ghilterra, a Rijmond in Olanda 
ed a Cove Paint negli Usa - ha 
cercato di accertare e «misura
re» ogni rischio di Incidenti rile
vanti, tenendo conto degli in
sediamenti produttivi e del tra
sporto su strada, acqua, ferro
via o attraverso le «condotte». 

Con quali risultati? Difficile 
sintetizzare uno studio che ha 
riempito armadi e computer, e 
che ha richiesto 20.000 ore di 
lavoro di decine di tecnici e 
una spesa di due miliardi e 
mezzo. Innanzitutto osservia-
no la «fotografia» della situa
zione. Sono stati individuati, in 
un'area di "21 chilometri qua
drati, 9 stabilimenti di catego

ria A, i più rischiosi, ed altri 129 
di categoria B, potenzialmente 
pericolosi. Ogni anno, nell'a
rea studiata, transitano la bel
lezza di 2.700.000 tonnellate di 
merci pericolose, circa il 10% 
del totale. Vediamo 1 diversi 
settori. Sulle strade passano In 
un anno 700.000 autoveicoli, 
con 12 milioni di tonnellate di 
merce, il 6,4% delle quali rien
tra nella categoria «sostanze 
pericolose». La sorpresa arriva 
dalla ferrovia. Ogni anno pas
sano da Ravenna (e in quali 
altre stazioni?) 21.000 cani 
merci, con 500.000 tonnellate, 
e le «sostanze pericolose» rap
presentano ben il venti per 
cento del totale. 

Nel porto ci sono i grandi 
numeri. Le merci movimentate 
o in transito (tutti i dati sono ri
feriti al 1987) ammontano a 
15 600.000 tonnellate, ed il 
13% sono pericolose. Più sicu
ro, in assoluto, il trasporto via 
•condotte». Queste sono sedi
ci, trasportano metano, gaso
lio, olio combustibile, benzina, 
ma non «sostanze tossiche». 
Sono stati studiati - anche at
traverso un modello matemati
co - tutti gli «incidenti possibi
li», dalla «palla di fuoco gene
rata dall'incendio di una nude 
di gas» alla «dispersione di gas 
tossici rilasciati a bassa veloci
tà». Sono state presupposte 
rotture degli impianti «leggere", 
«gravi» e «catastrofiche», e per 
ognuno degli accidenti possi
bili è stato analizzato l'impatto 
sugli uomini e sulle cose, con 
cartine che indicano anche il 

livello di pericolosità e la pro
babilità statistica di incidenti. 

Gli obiettivi dello studio -
presentato ieri da Regione, Co
mune. Provincia, ministeri del
l'Ambiente e Protezione civile 
- sono numerosi: organizzare 
misure di slcurezzaa adeguate, 
innanzitutto, e decentrare (di
cono i tecnici: delocalizzare) 
le produzioni ad alto rischio. 
Ci sono luoghi, accanto alla 
città, dove il pericolo e davvero 
grave: in via Baiona. ad esem
pio, migliaia di Tir che portano 
anche sostanze pericolose 
passano accanto all'Enimont 
ed alle navi del porto canale, 
magari cariche di gas o benzi
na. 

Aripar viene definito un 
«progetto pilota», che può es
sere esportato in altre realtà. 
«Sarà utile - ha detto Corrado 
Clini, direttore del ministero al
l'Ambiente - per il progetto di 
legge che stiamo preparando 
al ministero per avere una 
mappa delle zone a rischio». 
Qualche critica arriva dalla Flit 
Cgil, secondo la quale «la navi
gazione nel porto canale non è 
cosi sicura come viene senno 
in Aripar. Anche il 17 gennaio 
si e rischiato lo scontro fra una 
nave e due gasiere». L'impor
tante - questo il parere degli 
amministratori di Ravenna -
che questi dati non siano stati 
tenuti nel cassetto, e che tutti 
sappiano quali sono i rischi. 
Cosa si imparerà quando altri 
progetti Aripar verranno pre
parati in altre zone a rischio 
dell'Italia? 

ad accrescere le spese per la 
ricerca bellica». «Gli alti tassi 
non rappresentano il principa
le ostacolo alla ripresa ma so
no il sintomo di una carenza 
mondiale di risparmio-. Fin qui 
la normale routine dei giudizi. 
Ma l'amarezza di Sarcinelli co
va. Lui avverte una svolta nella 
politica economica intemazio
nale. Qualcosa che ha a che 
fare con le sue dimissioni? In 
parte, forse. 

Il problema del debito inter
nazionale e enorme: 1.300 mi
liardi di dollari (valore '89). E 
finora e valsa una regola «au
rea», o sarebbe meglio dire 
«ferrea»: chi non paga i propri 
debiti è considerato insolvibile 
e marchiato a fuoco. Quindi ci 
può essere flessibilità sui tassi 
di interesse, si può diluire nel 
tempo ia riscossione ma l'in
sieme del debito, tutti i capitali 
prestati, vanno restituiti. «Oggi 
invece - dice Sarcinelli - la fó-
Ionia chiede che i creditori 
cancellino l'80% del valore at
tualizzato del suo debito. Una 
richiesta del genere, da parte 
di un paese a medio reddito, 
se accettata, creerebbe un pre
cedente preoccupante. Una 
soluzione alla polacca, infatti, 
se estesa a tutti 1 paesi più po
veri della Polonia, sarebbe in
sostenibile per le tesorerie dei 
paesi avanzati». «Un secondo 
caso - prosegue Sarcinelli - e 
quello dell'Egitto, che si e visto 
alleggerito dagli Stati Uniti del 
suo aeblto militare, come ri
compensa per il suo impegno 
nel Golfo. E il Congresso Usa 
sta ora pensando ad una solu
zione del genere anche per la 
Polonia». Sarcinelli non lo dice 
ma il governo americano, nei 
giorni scorsi, ha fatto forti pres
sioni sulle 4 principali banche 
Usa perchè riducano del 20% il 
loro stock di credito al Brasile. 
Manovra sintomatica, poiché 
in questo caso i condoni non 
riguarderebbero prestiti statali. 
«1 tempi - dice Sarcinelli -
stanno marciando in direzione 
della riduzione dello stock del 
credito. E se in futuro si dovrà 
pensare a cancellare il vecchio 
debito non ci sarà posto per 
nuove politiche di sviluppo». Si 
può pensarla o meno come 
Sarcinelli ma certo questa 
«svolta» pare amareggiano pa
recchio. «Per ora - conclude -
la politica del Tesoro italiano 
resta coerente. Ma come finirà 
e difficile dirlo». 

Elettronica 
Philips: deficit 
di 2780 miliardi 
Seleco passa 
aRossignolo 
M ROMA La Philips ha pre
sentato un bilancio nettamen
te in rosso, ma il deficit e in lar
ga misura dovuto ai costi di 
una ristrutturazione che già da 
quest'anno dovrebbe rimettere 
in sesto il colosso dell'elettro
nica. Nel 1990. la Philips ha 
dunque perso 4,240 miliardi di 
fiorini olandesi (pari a 27S0 
miliardi di lire) rispetto a un 
utile netto incassato nell'89 di 
1,374 miliardi. I soldi messi da 
parte per la ristrutturazione so
no però stati pari a 4,649 mi
liardi di fiorini. Sul piano ope
rativo, senza contare la ristrut
turazione, la Philips avrebbe 
registrato un utile operativo di 
2.260 miliardi di fiorinii, in calo 
dell4%da2.634dell'89. 

Con la firma dell'accordo fra 
la finanziaria pubblica per l'e
lettronica civile Rei ed il socio 
privato, la Sofin di Gian Mario 
Rossignolo, avvenuta ieri, va 
intanto a buon fine il lungo 
processo di privatizzazione 
della Seleco. La società elettro
nica di Pordenone, la più im
portante fra quelle partecipate 
dalla Rei (1650 dipendenti ed 
un fatturato di 340 miliardi nel 
'90), dopo la ratifica dell'ac
cordo da parte del eda il pros
simo venerdì e quella conse
guente dell'assemblea degli 
azionisti, diverrà ufficialmente 
controllata dalla Sofin che sot-
tosenverà una quota di 20 mi
liardi dei 34 che costituiscono 
l'aumento di capitale previsto. 
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